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“Tutto questo è parte di un duro lavoro. 
Ho lavorato duramente, per tanto tempo. 

E non si tratta di vincere, ma si tratta di non arrendersi.
Se avete un sogno combattete per realizzarlo. 

Ci vuole disciplina per la passione. 
Non importa quante volte siete stati respinti,

siete caduti o siete stati sconfitti. 
Importa quante volte vi siete rialzati e siete stati coraggiosi

ad andare avanti”.

Lady Gaga
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Premessa

Il diritto penale è stata forse la mia prima grande passione 
giuridica. Iniziata ai tempi dell’università, ho avuto l’opportunità 
di coltivarla costantemente, grazie anche alla straordinaria espe-
rienza del Corso per la preparazione al concorso in magistratura, 
che mi ha dato il privilegio di studiarlo con l’entusiasmo e la 
responsabilità che si richiedono a una così “alta” attività di inse-
gnamento.

Il Manuale che oggi do alle stampe ‒ proprio come racconta 
la citazione che ho scelto come ouverture ‒ è parte di un duro 
lavoro, iniziato tanti anni fa e portato avanti con entusiasmo, ma 
anche con disciplina e sacrificio.  

È, ancora prima, il frutto di una formazione e di un metodo 
di cui sono debitore ai grandi Maestri che ho incontrato nel mio 
percorso. 

Non posso, ad esempio, non ricordare Giovanni Conso, con 
cui mi sono laureato con una tesi sull’azione civile nel processo 
penale. Ne ricordo il rigore e, soprattutto, l’infinita dedizione alla 
scienza, che ne ha fatto un assiduo frequentatore della biblioteca 
della Corte costituzionale fino agli ultimi anni della sua vita. 

Proprio in quella biblioteca, un giorno, incontrandomi, mi fer-
mò e mi disse che eravamo accomunati da uno stesso strano de-
stino, quello di studiare sempre. 

Ne rimasi colpito, quasi imbarazzato, come non poteva non 
esserlo un giovane studente appena laureato di fronte a un mo-
numento del diritto, che ai tempi era già stato, oltre che uno dei 
più autorevoli professori di diritto e procedura penale, Presidente 
della Corte costituzionale, Vice Presidente del CSM e Ministro 
della Giustizia. 
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Tante volte ho ripensato a quelle parole, ma solo oggi forse ne 
comprendo il senso profondo e ne percepisco il sapore (dolce-
mente amaro) che esse nascondevano. 

Non posso, poi, non ringraziare, per tutto quello che mi ha in-
segnato il mio professore di diritto penale ai tempi dell’Universi-
tà, Angelo Carmona. A lui devo, oltre che principi e concetti che 
non avrei mai più dimenticato, anche l’amore per la didattica che 
trasudava dalle sue lezioni, cosi chiare e al tempo stesso profonde.  

La mia speranza è che questo Manuale sia all’altezza degli 
insegnamenti che ho ricevuto. 

L’idea che mi ha ispirato è stata semplicemente quella di scri-
vere il Manuale che avrei voluto da studente aspirante magistra-
to: un testo in grado di coniugare gli insegnamenti della migliore 
dottrina con selezionati approfondimenti giurisprudenziali, ri-
portati in maniera ragionata, in modo da far dialogare i principi 
fondamentali della parte generale con le più importanti questioni 
applicative di parte speciale.

Ho cercato, insomma, un giusto punto di equilibrio tra l’ap-
proccio istituzionale degli ottimi manuali universitari già in com-
mercio e l’impostazione casistica dei testi di impronta più marca-
tamente giurisprudenziale. 

Il diritto penale ha il vantaggio della tassatività (che rappresen-
ta un limite all’opera creativa della giurisprudenza) ma, al tempo 
stesso, presenta l’insidia tipica delle discipline fondate su conso-
lidati principi fondamentali (il rischio, cioè, di non dominarli e di 
commettere, di conseguenza, imperdonabili errori concettuali). 

Per questo il Manuale dedica un’attenzione particolare alla 
spiegazione dei principi, dei concetti e degli istituti cardine, at-
traverso un metodo di progressivo approfondimento, che parte 
dalla basi per arrivare ad affrontare le più importanti questioni 
che si pongono nel dibattito dottrinale e giurisprudenziale. 

Nella fase di redazione ho cercato di privilegiare le esigenze 
di apprendimento tipiche di chi prepara il concorso in magistra-
tura, che ben conosco, dopo tanti anni di insegnamento dedicato.

La speranza è che il gradimento e l’entusiasmo dei miei allievi 
possa ripagare il tempo e il sacrificio che la scrittura di questo 
testo ha inevitabilmente richiesto. 
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Prima di chiudere, mi sia consentita una chiosa sulla frase che 
ho scelto come citazione iniziale. Probabilmente è inusuale per 
un testo giuridico. Eppure ricordo così bene l’emozione e la for-
za che quelle parole seppero darmi la prima volta che le ascoltai. 
Forse era un giorno particolare — uno di quei giorni in cui c’è 
bisogno di coraggio per rialzarsi dopo una caduta — o, più sem-
plicemente, era solo un giorno in cui ti trovi a riflettere sul fatto 
che, in fondo, ogni successo nasconde le sue ferite. Quale che 
ne sia stata la ragione, quel discorso mi colpì al punto tale che lo 
riascoltai tante e tante altre volte ancora. In quel momento decisi 
che sarebbe diventato parte del mio Manuale. 

Del resto, questo Manuale si rivolge a giovani appassionati, 
che coltivano un sogno, che ben conoscono le difficoltà del per-
corso che conduce al traguardo. E allora, più di tutto, più della 
ritualità, mi sembra importante condividere una bella emozione: 
perché non si deve mai dimenticare, neanche nei momenti più 
duri, che disciplina, passione, perseveranza e coraggio sono gli 
ingredienti essenziali di ogni successo. 

Da ultimo, ma certo non per importanza, devo ricordare tutti 
coloro che hanno dato il loro contributo alla nascita di questo 
Manuale. E allora grazie a Claudia Costantino, cui si deve, fra 
l’altro, l’articolatissimo indice analitico che chiude il volume 
(così dettagliato e ragionato da rappresentare una vera e propria 
guida schematico allo studio del testo); a Luisella D’Alessandra 
(per la consueta disponibilità, che in questo caso ha manifestato 
offrendo una preziosa collaborazione nella fase finale di redazio-
ne dell’indice analitico); a Leila Nadir Sersale e a Marco Cellini 
(per l’attenta rilettura del testo in sede di revisione finale e, so-
prattutto, per l’affetto e il sostegno, che sempre mi dimostrano); 
all’immancabile Sara Vincenzi (per tutto, per “sopportarmi” or-
mai da tanti anni e per aver lavorato insieme a me anche ad ago-
sto affinché il Manuale vedesse la luce). 

Roma, 25 settembre 2019

Roberto Giovagnoli 
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